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Foglio settimanale della parrocchia  San Michele a Pietralata  

L’ANGOLO DELLA SPIRITUALITA’ 

Vangelo Gv 20,19-31 

Il vangelo di oggi, ottavo giorno dopo la Pasqua, ci testimonia due manifestazioni del Risorto, una avvenuta 

la sera dello stesso giorno della scoperta del sepolcro vuoto, l’altra avvenuta il primo giorno della settimana 

seguente. D’altronde resta difficile separare le due manifestazioni, perché entrambe sono strettamente colle-

gate, anzi la seconda è solo un’appendice della prima. 

Sappiamo che, nell’ora della cattura di Gesù al Getsemani, tutti i discepoli fuggirono pieni di paura: temeva-

no di essere coinvolti in quel processo che avrebbe portato Gesù alla condanna e alla morte. Secondo il 

quarto vangelo, solo Pietro e un altro discepolo avevano tentato di vedere cosa accadeva, seguendo Gesù 

fino al cortile della casa del sommo sacerdote (cf. Gv 18,15); ma poi anche Pietro, spaventato per essere sta-

to riconosciuto, se n’era andato (cf. Gv 18,16-18.25-27). 

Quelli che avevano abbandonato tutto per seguire Gesù (cf. Mc 1,18.20), hanno finito per abbandonare Ge-

sù e fuggire tutti (cf. Mc 14,50). Perché? A causa della paura! La paura è una potenza terribile: quando si im-

padronisce di noi, ci toglie ogni forza, ogni possibilità di resistenza, ci rende innanzitutto vili, perché ci toglie 

la responsabilità: nel nostro caso la responsabilità della fede, dell’amore, della speranza. Quei discepoli coin-

volti nella vita di Gesù per alcuni anni, che lo avevano seguito e da lui erano stati ammaestrati e fatti crescere 

come credenti, sopraggiunta l’ora della prova, della “crisi”, hanno paura; e la paura debilita la loro fede, fa 

dimenticare il loro amore reale per Gesù, annebbia la loro esile speranza. 

Essi dunque non rispondono: negano la loro identità, i loro rapporti con Gesù, e dunque stanno in casa al 

chiuso, “per paura dei giudei” (dià tòn phóbon tôn ioudaíon). Le porte della casa dove avevano celebrato l’ultima 

cena con Gesù sono chiuse, in attesa che ritorni la calma, la sicurezza, così che possano fare ritorno in Gali-

lea, alle loro case. È il terzo giorno dopo la morte di Gesù ed è quasi sera. Certo, hanno saputo da Maria di 

Magdala che il sepolcro è vuoto (cf. Gv 20,2); Pietro e l’altro discepolo, recatisi alla tomba, hanno conferma-

to le parole di Maria (cf. Gv 20,10), la quale ha anche testimoniato: “Ho visto il Signore!” (Gv 20,18). La si-

tuazione resta però di aporia, perché la paura prevale su questo annuncio, che pure conferma le promesse di 

Gesù: “Vado e tornerò da voi” (Gv 15,28); “Un poco e non mi vedrete più, un poco ancora e mi vedrete … 

e la vostra tristezza si cambierà in gioia” (Gv 16,16.20). 

Regnava dunque la paura quando “Gesù venne, stette in mezzo a loro e disse: ‘Pace a voi!’”. Ecco la venuta 

del Gesù vivente perché risorto da morte, la venuta del Kýrios, del Signore. Viene e sta in mezzo a loro, con 

una presenza che si impone, che raduna, attira, fa comunità! È proprio Gesù? Sì, per questo mostra le mani e 

il petto. Le mani trafitte per la crocifissione, ma soprattutto quelle sue mani che avevano toccato, accarezza-

to, consolato i suoi fratelli, da lui chiamati amici (cf. Gv 15,13-15). Le mani che avevano toccato i malati, che  



avevano spezzato il pane prima di porgerlo loro, che avevano stretto, abbracciato. Che tristezza saper solo con-

templare i buchi, le ferite, e non vedere le mani! Eppure i discepoli non solo avevano ascoltato tante volte Ge-

sù, e dunque ne riconoscevano la voce, ma avevano sentito il contatto con lui attraverso le sue mani, lo aveva-

no sentito vicino attraverso le sue mani. Toccare è un’azione che lascia un sigillo su chi è toccato… Poi Gesù 

mostra il petto ferito dalla lancia nell’ora della morte: il petto sul quale il discepolo amato ha reclinato il capo 

nell’ultima cena (cf. Gv 13,25; 21,20), è anche il petto che egli ha visto colpito da uno dei soldati e dal quale 

sono usciti sangue e acqua (cf. Gv 19,33-37). Mani che hanno toccato, accarezzato, amato, che mai hanno col-

pito qualcuno; petto aperto, ferito, che dice il suo aver dato tutto, anche il cuore… 

Il Risorto dice parole brevissime ma straordinarie, che illuminano quella theoría, quello “spettacolo” (Lc 23,48): 

“Pace a voi!”. Poi fa anche un gesto, respira forte e alita sui discepoli per trasmettere loro il suo respiro, il suo 

soffio, il suo Spirito: “Ricevetelo!”. In pochi secondi – diremmo noi in modo inadeguato – avviene tutto, acca-

de il necessario ephápax, una volta per tutte. Perché se quel soffio effuso sui discepoli diventa il loro respiro, 

allora essi hanno lo stesso respiro di Gesù, il quale respirava perdonando i peccati degli uomini e delle donne 

che incontrava. Quello era il suo respiro che, soffiato su di noi, toglieva la polvere, purificava, cancellava le col-

pe: Gesù chiede solo che, avendo il suo respiro, anche noi siamo capaci di perdono verso tutti… 

E Tommaso? Quella sera non è con gli altri, e nei suoi ragionamenti pensa di dover toccare i buchi delle mani e 

del costato, per credere, mentre non sa che è Gesù ora a doverlo toccare. Ma quando Gesù viene di nuovo e 

Tommaso lo vede, vede le sue mani e il suo petto, allora non tocca, non mette il dito per verificare; no, si ingi-

nocchia e confessa: “Mio Signore e mio Dio!”, la più alta e la più esplicita confessione di fede in tutti i vangeli. 

Per la fede non bisogna né vedere né toccare, come pensava Tommaso, ma occorre essere visti da Gesù ed es-

sere toccati dalle sue mani, che sono sempre una carezza, una stretta di mano; e rarissime volte ecco anche un 

bacio, in cui il suo respiro diventa il nostro. Gesù si rivela “toccandoci”, soprattutto toccandoci con “il suo cor-

po” e “il suo sangue”. 

 

Mercoledì 20 aprile ci ha lasciato Erminio Natalizia, nostro fidato collaboratore parrocchiale per molti 

anni.  Florinda, sua moglie, lo ha ricordato con queste parole.  

Ci uniamo alla famiglia con la preghiera. 

 

Caro Amore mio, il nostro viaggio terreno insieme è finito. Il Signore ti ha chiamato. Ha voluto porre fine alle 

tue sofferenze in questo tempo pasquale per unirti a Se nelle gioie della Resurrezione. Sei stato un compagno di 

vita, un marito ed un papà esemplare. Abbiamo costruito il nostro rapporto giorno per giorno, rendendolo for-

te e duraturo, basato sul rispetto il dialogo, l’amore per gli altri, il volersi bene, l’amore per i nostri figli, Gio-

vanni e Marco. Adesso che tu sei lassù in cielo, veglia su di noi, prenditi cura di me, dei nostri ragazzi e delle 

loro compagne. Facci sentire sempre il tuo amore, fino a quando non saremo di nuovo insieme lassù in cielo. 

Ciao Amore mio.   

O Madre, tu che hai deciso a nostra unione, rimani sempre accanto a noi.  

O Vergine Santissima, proteggi Erminio, accoglilo sotto il tuo manto materno, accompagnandolo con il Tuo 

Amore di mamma verso nostro Signore. Amen  


